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alle polemiche, su il sipario: stasera la Scala 
apre la stagione con «Guglielmo Teli» 
Potrete ascoltarlo in diretta alle 19, su Radiotre 

)i prova 
a Londra una commedia dello scrittore Alan Bennett 
(in scena anche come attore) 
sulla storia delle super-spie Burgess e Blunt 

Vedinsfiro 

CULTURAt SPETTACOLI 

Libia, il nostro Vietnam 
PAOLO VALERA 

• i II conllltlo di conquisi» 
non c'entra. Qui non ci occu
piamo se hanno torto o ragio-
ne gli oppressori turchi o gli 
oppressori Italiani. Il giogo è 
sempre giogo. U guerra è 
sempre guerra. 

Chi c'entra è Giovanni Gio
liti!. Egli è colpevole di avere 
insigniti, promossi ed elencati 
gli autori degli eccidi invece 
di averli appesi come sono 
stati appesi in piazza del Pane, 
i quattordici arabi dichiarati ri
belli dagli invasori nella loro 
casa nazionale. Il massimo 
criminale delle giornate di 
Sdorasela! £ (il generale) Car
lo Caneva, divenuta pari di 
sua maestà, 

Riepiloghiamo. Lo sbarco a 
Tripoli e noto. L'armala italia
na era nel Mediterraneo il 30 
settembre del 1911. Tre giorni 
dopo le bocche da luoco di 
tre corazzate urlavano e sca
raventavano il loro materiale 
incendiato sul forti tripolini 
vuoti. I turchi erano vinti pri
ma di incominciare. I loro 
cannoni non erano buoni che 
a lare del (urna. Due ore dopo 
erano inservibili, Sono sbarca
ti i marinai. Dietro loro i nazio
nalisti spavaldonl carichi di 
gioia. Pareva una loro conqui
si). Non hanno aspettato un 
minuto a iniziare una sotto
scrizione per elevare un mo
numento « Francesco Crispl, 
•lì grande ispiratore della con
quista di Tripoli., Sono sbar
cati poco dopo I bersaglieri 
della 4* e della 5* compagnia 
dell'undicesimo bersaglieri, le 
vittime della trascuratezza e 
della buaggine di Caneva. 
qi)el|l. caduti nell'oasi per, |'iTJ 
nesperienza dello stato mag
giore che non conosceva una 
via dalla quale gli arabi pote
vano entrare e aggredirli alle 
spalle. La loro morte è slata 
crudele. L'Italia intera è stata 
commossa. Seicento e più 
bersaglieri sono caduti gli uni 
sugli altri, colpiti alle rem. sen
za aver tempo di voltarsi e di
fendersi. 
1 II Caneva che aveva! movi
menti lenii, ;che"aveya tratte-
Xuto prima della conquista di 

in Zara 40.000 uomini in una 
aspettativa angosciosa per più 
di due mesi e che pensava più 
alla sua sicurezza personale -
come i| Barbieri -che alla vi
ta dell'esercito al suo coman
do, non ha trovato l'energia di 
sedare il panico. Cosi i soldati 
sono stati abbandonati al loro 
furore quasi sempre senza su
periori, o con un semplice te
nente o con delle guide vesti
te in borghese. È quello che è 
avvenuto a Pekino durante la 
Sollevazione' del boxers. Ita
liani, russi e tedeschi si erano 
tramutati in belve. Uccideva
no gli abitanti e saccheggiava
no le case. L'ordine del ma
cello in Tripoli è stato dato dal 
Caneva. Il documento è ulli-
clale, E stalo letto da tutti. 
Nessun quartiere agli arabi di 
(Tripoli e dell'oasi. E stato co
me sguinzagliarli, Tutti aveva
mo paura di essere aggrediti al 
Horso o al fianco. E avvenuto 
che il panico ha indemoniato 
lutti. Qualche volta il furore li 
'ha resi ciechi. Hanno tirato gli 
[uni sugli altri. Una squadra ita
liana su un'altra squadra italia
na alla caccia di arabi. 

Qua e la immensi falò di pa
llia o di legna o di masserizie 
Ielle case degli Indigeni di

strutte. Il silenzio che atterriva 
era rollo di tanto in tanto dalla 
scarica di una fucilata o di un 
revolver. I giardini affollati di 

Ealme erano popolati di om-
re nere che fuggivano, s'in

seguivano e si involavano. 
. Le atrocità italiane sono 
itale negate da tutti; da Cane-
ira, da Giolllll. dai corrispon
denti italiani, dagli ambascia
tori Italiani, dal deputato De 
Felice, da Jean Carrere, da 
Barzini, dai giornali nazionali-
Iti e dal grosso della popola
zione italiana la quale non ha 
potuto credere che I suoi con
nazionali In montura si fosse
ro tramutati In iene, Ma la do
cumentazione non si è fatta 
aspettare. Le fotografie hanno 
tircolato per il mondo. Le de
scrizioni dei giornali sono 
passate negli opuscoli e nei 
volumi. Tulli le possono leg
gere. I testimoni oculari sono i 
Corrispondenti esteri. Le loro 
narrazioni si assomigliano e 

• a Sui .fatti, di Sciara 
Sciai, periodicamente evoca
ti da Gheddafi nel suo tor
mentato dialogo con l'Italia 
(ed ora anche da Craxi, con 
l'improvvisa polemica postu
ma anti-glolittiana), esiste 
una preziosa, ma rara docu
mentazione: un «quaderno. 
dell'Istituto italiano di cultura 
di Tripoli, pubblicato nel 
1983 e contenente gli scrini 
di un generoso e combattivo 
giornalista democratico del
l'epoca, Paolo Valera, pre
sentati e commentati da tre 
ampi saggi dello storico Ro-
main Rainero. 

Alle origini delle stragi ci fu 
un'illusione tipicamente ita
liana: che gli arabi non desi
derassero altro che di essere 
liberati dal «presunto giogo 
ottomano*. Alla conquista 
della «Quarta Sponda, accor
darono perciò il loro plauso 
non solo gli esponenti del na
zionalismo espansionista, ma 
anche non pochi democratici 
e socialisti (per intenderci: da 
un lato D'Annunzio e Mari-
netti, dall'altro Giovanni Pa
scoli e Arturo Labriola). 

•L'Ipotesi a lungo accarez
zata della simpatia degli ara
bi. si rivelò tuttavia basata -
scrive Rainero - su «motivi in-
consistenti, e priva di qualsia
si «fondamento reale». Sciara 
Sciai fu appunto «il momento 
della venta». Dal 26 settem
bre 1911, data del primo 
sbarco, al 23 ottobre, data 
dell'inizio delle reciproche 
stragi, I rapporti fra i soldati 
italiani e la popolazione ara
ba furono pacifici e umani. I 
nostri («italiani brava gente») 
regalavano ai bambini una 
parte, del loro rancio, rispet
tavano le donne, comprava
no (pagandoti prezzo giusto) 
datteri e noci, dolci, tabacco, 
birra. 

Tutto cambiò il 23 ottobre. 
Un contrattacco di cavalieri 
turchi e arabi richiamò (tor
se) la popolazione civile alla 
solidarietà etnica e religiosa 
con chi resisteva in armi al-

Riaffiora ciclicamente la questione 
del colonialismo italiano 
Ecco nel resoconto «d'epoca» che cosa 
accadde davvero a Sciara Sciat 

l'invasione straniera. Comun
que sia (non sapremo mai 
che cosa abbia provocato la 
fiammata insurrezionale), i 
civili arabi di Sciara Sciai, 
un'oasi presso Tripoli, inter
vennero nella battaglia pren
dendo gli italiani Ira due fuo
chi. 

Lo scontro fu terribile. Ar
mati soltanto di qualche fuci
le moderno, di vecchi 
schioppi ad avancarìca, di 
sciabole e pugnali, ma avvan
taggiati dalla superiorità nu
merica, gli arabi ebbero la 
meglio nei feroci corpo a 
corpo fra siepi di fichi d'In
dia, palme, ulivi, case di fan
go. Gli italiani furono travolti, 
decimati, fatti a pezzi. Alla fi
ne si contarono 118 morti 
(particolarmente numerosi 
fra i bersaglieri dell'I 1* reggi
mento), 188 feriti, 294 di
spersi. 

In Italia si gridò al «tradi
mento», e subito cominciò la 
rappresaglia contro gli arabi 
accusati di avere «proditoria
mente assalito a tergoi i «por-
latori di civiltà». 

Ubici impiccati 
a formare 

un macabro 
albero di Natale 

in un disegno 
di Scalarmi. 
«L'Avanti!» 
e «L'Asino» 
dedicarono 

alle atrocità 
molto spazio 

ARMINIO SAVIOLI 

«Per quattro giorni - scris
se Paolo Valera in uno dei 
suoi "pamphlet" anticolonia» 
li. basandosi sulle corrispon
denze di giornalisti inglesi, 
americani e tedeschi al segui
to del corpo di spedizione 
italiano - i soldati percorsero 
ogni parte dell'oasi, fucilan
do indistintamente lutti gli 
arabi che incontravano... I) 
sangue degli uomini era agi
tato. Avevano veduto i loro 
camerati colpiti alla schiena 
ed anche, st diceva, mutilali... 
Sospettavano ogni anima viva 

e la punivano. Cosi per quat
tro giorni, bande di soldati, 
sovente senza ufficiali, fucila
vano tutti». 

Secondo i resoconti dei 
corrispondenti stranieri, vi fu
rono esecuzioni in massa, an
che di civili evidentemente 
estranei alla battaglia, di don
ne e fanciulli. Paolo Valera, 
che sulla strage pubblicò arti
coli, lettere, opuscoli, e un 
volume di fotografie impres
sionanti, calcolò che le vitti
me della rappresaglia furono 
più di quattromila, fra cui 

sono concordi che per vendi
carsi di una irruzione di arabi 
nell'oasi si sono uccisi su per 
giù 400 donne e 4.000 uomini 
con molti ragazzi fra loro. I 
particolari sono orribili, I sol
dati, con o senza ufficiali, ag
guantavano, legavano, spin
gevano con i calci dei fucili e 
a pochi passi li fucilavano con 
volate di piombo. Un povero 
ragazzo negro ha implorato 
pietà e ria ricevuto per rispo
sta un terribile ceffone sulla 
bocca. La compassione era 
assente. Si sono uccisi mendi
canti, storpi, gente sciancata, 
cieca. Al sud della linea degli 
avamposti dove era avvenuta 
l'aggressione araba c'era una 
casa turca abbandonata. Il 
cortile ha servito per il radu
namento dei prigionieri. L'edi
ficio pareva una dogana. 
Giunto un ufficiale si vuotò il 
cortile inviandoli fuori a grup
pi a sentire la sentenza som
maria fatta di piombo. La 
maggioranza era indifferente 
alla morte, ma la minoranza ci 
teneva alla vita. Era divenuta 
cadaverica. Si udivano gli spa
ri. Si udivano le strida con dei 
tonfi. Molti si sono messi a gri
dare, a strepitare e a cercare 
di fuggire. Si dicevano inno
centi. Vuotavano le tasche per 
dimostrare che non avevano 
che datteri. Inutile, il calcio 
del fucile li faceva cammina
re. Di fuori era la catasta. Una 
cinquantina di persone erano 
sdraiate nella morte. Le abita
zioni arabe valgono pochi 
centesimi, ma la vendetta mi
litare le ha fatte ardere. Dietro 
la fabbrica di esparto del Ban
co dì Roma era un villaggio di 
50-60 arabi. Nelle vicinanze è 
stato trovato morto un soldato 
italiano. Si è bruciato il villag
gio e si sono fucilati gii abitan
ti. È dopo queste barbare car
neficine che gli arabi fuori del
le trincee si sono gettati sui 
cadaveri dei poveri soldati ita
liani a derubarli, a sconciarli, 
a mutilarli. Era II dente per 
dente, La guerra è la guerra. 
Imbarbarisce. Gli arabi in Tri
poli erano considerati tradito
ri contro l'Italia e dovevano 
essere sterminati. Era l'impe-
rativo di Caneva. Nessun quar-

quattrocento donne. Cessati 
gli eccidi, migliaia di arabi su
perstiti, non solo uomini vali
di, ma anche donne e bambi
ni. furono deportati nelle iso
le Tremiti, a Ponza, a Gaeta, a 
Ustica, e trattenuti come per 
anni, in condizioni igieniche 
pessime, malvestiti, malnutri
ti, costretti a dormire per ter
ra, sulla paglia, «come le be
stie». 

Aspre polemiche divampa
rono non solo in Italia, ma in 
tutto il mondo. Non senza 
ipocrisia, la stampa delle na
zioni «civili» (esse stesse col
pevoli di atrocità nelle rispet
tive colonie) ci accusò di bar* 
barìe. Forte fu la protesta so
cialista, sferzanti le vignette 
àeWAuantif e deìì'Asmo. Il 
morente governo turco de
nunciò l'Italia davanti alla 
corte internazionale dell'Afa. 
Venne poi fa guerra mondia
le, più vaste stragi fecero di
menticare quella dell'oasi li
bica, i nostri storici preferiro
no trattare l'episodio di sfug
gita, fino alla coraggiosa, ra
dicale, esauriente rievocazio
ne di Rainero, 

Durante la prima guerra 
mondiale, i turco-arabi libe
rarono tutta la Libia, tranne (e 
città costiere. Con il fascismo 
cominciò la riconquista, che 
si concluse nel 1931 con la 
deportazione dì ottantamila 
nomadi dall'Altopiano Verde 
della Cirenaica e l'impicca
gione del vecchio capo guer
rigliero Omar E! Mukhlar, il 
•Leone del Deserto». Da que
st'ultima vicenda è stato trat
to un bel film, con un presti
gioso «cast» intemazionale: 
Anthony Quìnn, Oliver Reed, 
John Gielgud, Rod Steiger. 
Irene Papas, Gastone Mo-
schin, Raf Vallone, Claudio 
Gora. In Italia, l'opera del re
gista arabo-americano Mu-
stafa Akkad (ex aiuto del fa
moso Peckinpah) è stalo 
proiettato soltanto durante 
un festival dell'Unità, aTirre-
nia. I cinema e la Tv l'hanno 
rifiutato. 

tiere. Il 26 ottobre una banda 
di arabi ha rotto la linea milita
re a Bumeliana e riuscì a forti
ficarsi in una casupola. Il com
battimento è durato dodici 
ore. Gli arabi non avevano più 
munizioni. La bandiera bianca 
non li ha salvati. Sfondata la 
porta vennero sdraiati nella 
morte. C'è stato un momento 
in cui l'Oasi della Morte era 
seminata di cadaveri 

Uno dei tanti testimoni ocu
lari ha scritto che le autorità 
italiane hanno ammesso di 
averne fucilati quaranta in una 
giornata, mentre lui solo ne 
aveva veduti cinquanta in un 
angolo. Civiltà italiana. 

Il generale Caneva non si è 
mai latto vìvo nelle giornate 
spaventose. Egli è nmasto tap
pato nella sua residenza co
perta di sacchi di sabbia e di 

rivestimenti a prova di bom
be, con i soldati sui tetti intor
no al suo edificio. Si capisce 
che i soldati fossero molto ec
citati dopo gli attacchi del 23. 
Scatenati con l'ordine di ucci
dere senza pietà chiunque in
dossasse il barracano è stata 
una strage continuata il 24, il 
25, il 26 e il 27. È Caneva che 
ha dato loro il furore e che li 
ha fatti correre per i sobbor
ghi come pazzi alla, ricerca di 
arabi da sgozzare. E stalo ve
duto un picchetto dì soldati 
con un capitano che ha fatto 
accaponare la pelle. Erano 
una cinquantina con una doz
zina di prigionieri. Giunti a 
una capanna mezzo demolita 
li hanno freddati tutti, a due a 
due. 

Assisteva all'esecuzione un 
capitano con la macchina fo
tografica e ì tiratori aspettava
no a lanciare il piombo che la 
Kodak fosse in posizione. La 
Kodak era la sua sensibilità. 
Sullo stradone verso Bumelia
na c'era una specie di piazza 
(onda. Al centro si vedevano 
circa 50 arabi in una corona di 
soldati. Fra i prigionieri c'era
no dei ragazzi che guardava
no meravigliati le baionette. 
Soldati e prigionieri si avviaro
no verso l'oasi per le viuzze di 
Tripoli. A circa un miglio dal 
deserto si udirono passare sul
la testa dei proiettili. Sostaro
no. Lasciarono i prigionieri le
gati in consegna a un collega 
e corsero alla ridotta. Si ac
corsero che i tiratori erano ita
liani. Ripresero il convoglio e 
marciarono verso una capan
na. La prima vittima è stato un 
vecchio baionettato. Gli altri a 
due o tre per volta caddero su 
se stessi. Gli ultimi sono stati 
obbligati a montare sui cada
veri. 

I veri nemici d'Italia sono 
coloro che vogliono seppelli
re gli orrori di Caneva, Ciò che 
è avvenuto è avvenuto. È la 
storia che registra. È stata una 
strage di patriottì, una strage 
di donne, una strage di ragaz
zi Tutta gente innocente. Or
mai è saputo. Gli abitanti del
l'oasi non hanno combattuto. 
I combattenti sono stati gli 
arabi venuti dal deserto e pe

netrati dalle trincee per colpa 
del generalissimo, La loro au
dacia è stata castigata. Nessu
no di loro è ritornato al deser
to. Questo è l'accidente del 
23 ottobre. Il più grave e che 
resterà appiccicato al nome di 
Caneva è il 26. All'alba la linea 
italiana era stata rotta. I solda
ti avevano lascialo le trincee e 
si erano appiattati dietro i sac
chi di sabbia. 

A mezza via, tra la cittadella 
e la linea degli avamposti, 
mentre passavano dei rinforzi, 
alcuni del villaggio venuti dal 
di fuori hanno scaricato delle 
armi da fuoco. Non si è mai 
saputo chi abbia tirato. Un sol
dato italiano era rimasto ferito 
a una gamba. Almeno così è 
stato detto. Bisognava cerca
re. Gli spari arabi erano senza 
dubbio pericolosi, ma nessu
no avrebbe dato all'episodio il 
nome di sommossa e a nessu
no sarebbe mai venuto in 
mente di iniziare un massacro 
finito con quattromila e più 
cadaveri. Il numero del morti 
è stato constatato dai corri
spondenti francesi, tedeschi e 
inglesi. Gli italiani vedevano e 
dimenticavano. 

La mia documentazione è 
di poche righe. Me ne manca 
lo spazio. Benne! Burleigh, ha 
telegrafato al Daify Tetegraph 
un riassunto che dà i brividi. 
L'oasi delle palme è stata spie
iatamente spazzata da tutti i 
lavoratori della terra. Moltissi
mi sono slati uccisi e i loro 
corpi sparsi per ì campi e per 
le strade. L'odore della falce 
della guerra avvelena l'aria. 
Un vecchio arabo racconta 
che sono stati massacrati 
4.000 uomini e non meno di 
400 donne con tanti figli. 

Quello del Times ha epito-
mizzato (riassunto) la strage 
con questo epitaffio. -La me
moria di questa vendetta du
rerà a lungo, lo ho assistito a 
una delle più spietate fasi del
la guerra». Il signor von Got-
Iberg ha detto del 23. «I solda
ti semplici uccidevano chiun
que senza ragione alcuna, uo
mini, donne, fanciulli». 
McCujIagh come protesta 
contro gli assassinati innocen
ti ha rinviata la tessera di corri
spondente al generale Cane
va. La sua descrizione è lunga 
e orribile. Sul New York 
World egli ha iniziato la co
lonna funebre senza prefazio
ne per dare i particolari delle 
atrocità italiane che si erano 
svolte in Tripoli sotto ì suoi oc
chi e delle quali aveva preso 
molte fotografie. Fotografie 
prese non mica per una curio
sità morbosa, ma per docu
mentare, una narrazione di 
fatti così abbominevoli che 
senza di esse non sarebbe 
creduta. 

Il signor Grani, in una lette
ra privata, ha detto che tanti 
sono stati uccisi, molti fatti 
prigionieri, un villaggio bru
ciato e i prigionieri fucilati il 
giorno dopo. Ai pubblico ha 
presentato scene di orrore. 
Gli arabi morti giacevano a 
dozzine in mezzo alle viuzze 
in modo da rendere difficile il 
cammino dei loro cavalli. Per 
la lunghezza di due miglia era 
un incubo, uno spettacolo 
spaventoso. Rivoltava, offen
deva, metteva alta tortura. 
Questa mattina, diceva, una 
comitiva di donne coi figli ve
nivano condotte dai soldati in 
città dalla strada di cui ho par
lato facendole inutilmente 
passare da un mucchio di ca
daveri, fra j quali giacevano i 
loro mariti e i loro padri. 

E. Ashmead Bartlett, della 
Reuter, la più grande e più ri
spettata agenzia telegrafica 
del mondo, alla smentita che 
Giovani Giolitti ha dato ai nar
ratori di Sciarasciat ha rispo
sto. «Siccome la smentita di 
sua eccellenza è una grave ac
cusa fatta alla veracità dei latti 
narrati dai corrispondenti 
esteri in Tripoli, così vi mando 
gli episodii che sono avvenuti 
davanti a me, al signor Davis 
del Morning Post e al signor 
Grant del Daily Minor». Un 
riassunto delle sue narrazioni 
è condensato in queste paro
le: «Per quattro giorni gruppi 
di soldati hanno epurata ogni 
parte dell'oasi uccidendo gli 
arabi senza distinzione. L'or
dine del generale Caneva era 
di sterminare tutti gli arabi tro
vati in Tripoli o nell'oasi». 

La Rai acquista 
il primo 
documentario Tv 
del Vaticano 

11 Centro televisivo vaticano, ossequiente verso il look 
massmediologico della gestione Woytjla, s'è lanciato nella 
produzione televisiva. E il primo documentaria che ha 
prodotto, San Pietro, la basilica nuova e antica (di Joslp 
Duiella e John Foley) è già stato Delfino venduto. L'ha 
acquistato il Dipartimento scuola educazione della Rai. 
•Abbiamo apparecchiature d'avanguardia - ha detto San
dro Baldoni, delegato alla segreteria del Centro, presen
tando il documentario -. E questo è solo il primo passo. 
Ma stiamo già preparando un ciclo sulla catechesi del 
mercoledì del Santo padre per 11 mercato anglofono. E 
alcuni enti televisivi cattolici stanno concludendo in questi 
giorni i primi accordi con i network americani». 

Cinema 
Ancora il 12 
per cento in meno 
di spettatori 

I guai continuano per II ci
nema in Italia, In tutto gli 
spettatori nel 1987 sono 
stati 108 milioni, contro I 
241 circa del 1980 e con un 
calo del 12,1 per cento ri
spetto all'anno precedente. 
quando erano stati 125 mi

lioni. La fonte è la relazione del Fondo unico per lo spetta
colo. Diminuiscono anche le sale, scese a 4431 (nell'85 
erano ancora 4885). Per quanto riguarda la distribuzione 
geografica: il maggior numero di spettatori è al Nord, 65 
milioni, 29 al Centro, 18 e mezzo al Sud e 11 in Sicilia e 
Sardegna. 1 film li si va a vedere sempre di più nel capoluo
ghi (quasi i due terzi degli spettatori, 78 milioni). 

A Sarno 
da oggi in scena 
il festival 
dell'umorismo 

Inizia oggi e finisce sabato 
Io «Humour Party» di Sarno 
in provincia di Salerno, un 
festival dedicato intera
mente all'umorismo. Tra gli 
altri verranno esposti gior-
nali umoristici italiani e 

^ ^ ^ ^ « • ^ ^ ^ « • • • • » stranieri e una sezione sarà 
dedicata alla storia di Tango. Poi una tavola rotonda con 
Zap, che disegnerà all'impronta. Giovedì Franca Valeri. 
venerdì Ennio Peres, sabato concluderà Riccardo Pazza-
glia. 

Un disco 
«New age» 
per Greenpeace 
e l'Antartide 

Il presidente di Greenpeace 
italiana, Gianni Squitieri e 
alcuni giornalisti della rivi
sta Hi, Folkst hanno pre
sentato a Roma un disco» 
New Age Music Cb/fecffon 
(etichetta Nowo). Tulli i fi-

• — ^ " « m ^ m ^ ^ — ^ ~ c a v a t j dalia vendita verran
no devoluti a favore dell'associazione verde e della sua 
campagna per l'Antartide. Greenpeace vuole che l'Antarti
de diventi la più grande riserva naturale del mondo. Nel 
novembre 1989 scadrà infatti il trattato trentennale per lo 
sfruttamento del subcontinente e le sue sorti sono ancora 
vaghe. Il disco presenta tredici artisti «new age», tra cui Jim 
Chappell e la Montreux Band. Ma perché la «new age»? I 
promotori sostengono che c'è più di un'affinità tra la ten
denza della «new age» a creare paesaggi sonori e 11 caratte
re pacifista di Greenpeace. 

P e r l e Cat tedra l i D°P° l'annuncio della ven-
I_»IJZ: d i t a d e l | a -MaPP» ™««*. « 
inglesi famoso planisfero medievt* 
necessari , e m e s s o ail'asl* pe r««* 
iwusMmi dr ìZ2are k ^ economi-
CentO miliardi che della cattedrale di He-

reford, la Gran Bretagna sta 
^ « • • ^ • " Ì ^ ^ ^ Ì ^ ™ scoprendo la situazione di
sastrosa delle proprie cattedrali. Per risolvere le difficoltà 
di bilancio e per i restauri sarebbero necessari 100 miliardi 
di lire. Gli edifici religiosi in Gran Bretagna non sono pro
tetti da finanziamenti pubblici. 

Finanziamenti 
teatrali 
E stato 
punito l'Ater 

La Commissione ministeria
le che stabilisce ì finanzia
menti annuali ai teatri stabi
li e alle compagnie teatrali 
anche quest'anno ha emes
so le sue «sentenze», che 
probabilmente metteranno 

^ — ^ — - ^ — ^ — • a rumore l'ambiente. Alcu
ni dati da segnalare: mentre tutti gli stabilì pubblici hanno 
ricevuto più soldi rispetto all'anno passato, l'Ater, il teatro 
dell'Emilia-Romagna, è slato punito: da 1400 milioni, il 
finanziamento pubblico per l'Ater è passalo a 1330. Da 
notare il grande aumento per lo Stabile di Roma (da 2250 
a 2733) e per quello di Milano (da 3450 a 3800). Il Teatro 
sloveno ha ricevuto pressoché gli stessi soldi, da 790 a 800 
milioni. Tra gli altri teatri finanziati, motto singolare l'au
mento spropositato dei soldi per gli Amici del teatro speri
mentale di Milano, che nel 1987 aveva ricevuto 40 milioni 
e quest'anno 210. 

GIORGIO FABRE 

Roma, si conclude il convegno 

Bene culturale 
o economico? 
• i ROMA. La terza giornata 
del megaconvegno organizza* 
to da] ministero dei Beni cul
turali in collaborazione con 
l'Iri Italstat. è dedicata oggi al 
tema dellTconormo del bene 
culturale, ovvero del ruolo 
delle imprese private e del 
neomecenatismo. Che poi è il 
nocciolo di questa tre giorni 
che si svolge al San Michele 
nell'ambito della settimana 
per Beni culturali, nel momen
to in cui sul nostra patrimonio 
artistico-culturale si addensa
no nubi per nulla promettenti. 
Nelle due giornate preceden
ti, infatti, sono state affrontate 
problematiche più generali, 
come l'innovazione nei beni 
culturali, oppure le nuove tec
nologie. Temi sicuramente 
centrali, ma ahimè, universal
mente lontani dalla realtà at
tuale della gestione dei Beni 

culturali, sempre più abban
donati e con un ministero che 
quest'anno ha visto ridurre il 
già misero budget a sua dispo
sizione. Dopo gli intellettuali, 
oggi sfilano anche gli impren
ditori e i polìtici. Nella sessio
ne antimeridiana, presieduta 
da Paolo Leon parleranno 
Giuseppe Proietti (ministero 
Beni culturali), Stefano Tordi 
(Turismo e spettacolo), Alber
to M. Zamorari (Italstat), Ce
sare Annìbaldi (Fiat). Paolo 
Viti (Olivetto, Anna Maria Ro
veri Donadonì (Museo Egizio 
Torino), Carlo Scognamlglit» 
(Luiss), Fabrizio Lemme (Uni
versità di Siena), Victor 
Uckmar (Università di Geno
va). Seguirà una tavola roton
da con gli esponenti polìtici. 
Infine si parlerà della riforma 
con il ministro Bono Panino, 
De Michelis, Spadolini e Sabi
no Cassese. 

l'Unità 

Mercoledì 
7 dicembre 1988 23 Ì; ' ' V A ; 


